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NEW YORK La credibilità di George
W. Bush cade in pezzi dopo le testi-
monianze ascoltate dalla speciale
commissione che indaga sugli at-
tentati dell'11 settembre. Un son-
daggio pubblicato sull'ultimo nu-
mero del settimanale Newsweek ri-
vela che il nu-
mero di ameri-
cani che conti-
nua ad avere fi-
ducia del presi-
dente sulle que-
stioni legate al
terrorismo e al-
la sicurezza na-
zionale è preci-
pitato dal 70 al
57%. Lo studio,
condotto su un
campione di ol-
tre mille intervistati dal Princeton
Survey Reseach Associates, è inizia-
to subito dopo la deposizione di
mercoledì scorso di Richard
Clarke, ex consigliere speciale di
Clinton per l'antiterrorismo, poi
confinato da Bush a occuparsi di
reati informatici. Clarke in sostaza
ha riferito che sino all'11 settembre
il terrorismo e Bin Laden erano l'ul-
tima preccupazione dell'ammini-
strazione Bush e che il presidente e
i suoi consiglieri erano troppo oc-
cupati a trovare il modo di ridurre
le tasse per badare ad al Qaeda.
«Nel dicemre del 2000, durante il
passaggio dei poteri alla Casa Bian-
ca, facemmo di tutto per metterli
in guardia, ma nessuno ci stette a
sentire», è quanto Clarke ha soste-
nuto in commissione e in un libro
intitolato «Contro tutti i nemici: la
guerra dell'America contro il terro-
rismo vista da dentro» balzato in
testa alle classifiche di vendita.

A guidare la controffensiva dei
repubblicani è stato Bill Frist, lea-
der della maggioranza al Senato,
secondo cui le affermazioni di
Clarke «sono destituite di fonda-
mento e dettate da ragioni d'inte-
resse personale». Pronta la replica
dell'ex zar antiterrorismo, apparso
ieri mattina alla trasmissione Meet
the Press della Nbc: «Questo è il
tipico modus operandi della Casa
Bianca; quando c'è un problema
scomodo loro preferiscono attacca-
re chi solleva il problema anziché
rispondere nel merito. Non sono
io il problema, ma il modo in cui
l'amministrazione Bush ha gestito
l'11 settembre. Nel gennaio del
2000 avevo proposto operazioni se-
grete in Afghanistan, chiesto un au-
mento dei fondi destinati all'intelli-
gence, indicato il modo per blocca-
re le fonti di finanziamento dei ter-
roristi. Non se ne fece nulla; salvo
ritrovare le stesse proposte copiate
pari pari nel documento presenta-
to da Condoleezza Rice, consiglie-
re di Bush per la sicurezza, una
settimana prima delle stragi». Ha

respinto con forza la teoria che
sembra emergere dai lavori della
commissione, e cioè che errori ed
omissioni nella lotta al terrorismo
ci sarebbero stati in egual misura
durante le ultime due amministra-
zioni: «Quando Clinton era presi-
dente il terrorismo fece 35 morti e
prendemmo subito provvedimen-
ti; Bush ha aspettato che ci fossero

più di 3mila
morti prima di
muovere un di-
to».

Il segretario
di Stato, Colin
Powell, ieri lo
accusato di cam-
biare versione
ogni volta che
apre bocca, ma
Clarke ha dimo-
strato di non te-
mere un con-

traddittorio e anzi ha chiesto alla
Casa Bianca di rendere pubblici tut-
ti i verbali delle riunioni all'interno
dell'amministrazione e delle sue
precedenti deposizioni di fronte al-
la commissione parlamentare
sull'11 settembre: «In questo mo-
do sarà evidente a tutti che l'unica
cosa che è stata fatta per combatte-
re il terrorismo è statosprecare ot-
to mesi».

Come sempre accade quando
il presidente si trova in grave diffi-
coltà, Rice si precipita in campo e
ieri sera si è andata davanti alle
telecamere di 60 Minutes, pro-
gramma di punta della rete Abc,
trattando Clarke se non come un
traditore, almeno come un bugiar-
do patentato. L'aggressiva consi-
gliera presidenziale sembra però la
prima ad aver qualcosa da nascon-
dere, visto che pretende di essere
ascoltata a porte chiuse davanti al-
la commissione d'inchiesta. «Trop-
pi segreti sull'11 settembre - ha de-
nunciato da Kansas City il senatore
democratico John Kerry, che sfide-
rà Bush alle presidenziali di novem-
bre - Ora l'amministrazione deve
dire la verità senza nascondersi die-
tro la sicurezza nazionale; tutti vo-
giamo sentire quello che Condole-
ezza Rice ha da dire. Se ha tanto
tempo a disposizione par parlare a
destra e a manca in televisione, po-
trà ben trovare un'ora di tempo
per testimoniare sotto giuramen-
to».

Il presidente della commissio-
ne d'indagine, l'ex governatore del
New Jersey Tom Kean, aveva acca-
rezzato l'idea di far recapitare un
mandato di comparizione alla con-
sigliera, ma le pressioni del gover-
no e della maggioranza al Congres-
so sono state tali da fargli cambiare
idea. «In questo momento non ri-
tengo opportuno scatenare una
battaglia legale per ottenere una te-
stimonianza ha dichiarato Kean -
ma non smetterò di fare pressione
perché Rice venga a testimoniare
pubblicamente in commissione».

Sicurezza, l’America si fida meno di Bush
11 settembre, la Casa Bianca difende la Rice. Kerry: deve dire la verità davanti alla Commissione

KABUL Sono state rinviate a settembre le elezioni
presidenziali e legislative che avrebbero dovuto
svolgersi a giugno in Afghanistan. L'annuncio del
rinvio, già ufficiosamente dato come quasi certo
nelle ultime settimane, è stato dato ieri dal presi-
dente Hamid Karzai, alla vigilia della sua parten-
za per Berlino, dove parteciperà alla Conferenza
dei donatori. Karzai ha spiegato che il rinvio è
stato suggerito dall'Onu e della commissione elet-
torale afghana: «Hanno detto che non possono
organizzare contemporaneamente le elezioni par-
lamentari e quelle presidenziali, come era il desi-
derio unanime di tutti noi», ha affermato, riferen-
dosi alla nuova Costituzione, approvata in genna-
io, che impone di «compiere tutti gli sforzi per-
chè i due scrutini si tengano allo stesso tempo».
Tra i motivi del rinvio, oltre alle preoccupazioni
in materia di sicurezza, figurano i ritardi nella
registrazione dei votanti. Al 15 marzo, gli elettori
registrati presso la commissione elettorale della
Missione Onu in Afghanistan erano solo 1,46
milioni, ben lontano dall'obiettivo prefissato di
10,5 milioni. I ritardi s'intrecciano alla perduran-
te insicurezza in vaste aree del paese (soprattutto
nel sud e nell'est), aggravata dai recenti combatti-
menti tra milizie filo-governative nella città occi-
dentale di Herat. Ancora ieri, a Khost, un aspiran-
te kamikaze che intendeva farsi esplodere nella
locale guarnigione governativa è rimasto ucciso
dallo scoppio anticipato dell'ordigno che stava
trasportando. Nella stessa città sei civili (compre-
so un bambino) sono rimasti feriti durante un
attacco a colpi di razzi contro un ristorante vici-
no all'aeroporto, dove le forze Usa hanno la loro
base. Nella provincia centrale di Uruzgan, i Tale-
ban hanno lanciato un attacco contro un presi-
dio militare governativo, nel distretto di Deh
Rawud. Secondo i Taleban, i soldati uccisi sono
11, ma un ufficiale dell'esercito governativo parla
di due militari morti, tre feriti e dieci dispersi.
Dall'agosto scorso, in analoghi attacchi i Taleban
hanno finora ucciso più di 600 persone.

Toni Fontana

Quella di ieri è stata per l’Iraq un’al-
tra giornata di violenze; agguati, spa-
ratorie ed esecuzioni mirate si sono
susseguite in un crescendo che la-
scia intravedere un preciso piano
della guerriglia. Ancora una volta
vengono colpiti bambini (tre sono
rimasti feriti ieri a Baquba) che,
sempre più frequentemente, si tro-
vano per caso sui luoghi delle spara-
torie o s’imbattono con i familiari
nei posti di blocco (sabato un bam-
bino di tre anni è stato ucciso dagli
americani a Falluja) istituiti nelle zo-
ne più calde dell’Iraq.

L’epicentro della nuova offensi-
va della guerriglia è la città setten-
trionale di Mosul dove ieri la curda
Nasrine al-Barwari, ministro dei la-
vori pubblici nel governo provviso-
rio, è scampata ad un agguato costa-
to la vita a tre delle sue guardie del
corpo. Nella stessa città sono stati
assassinati un inglese ed un canade-
se e sono stati attaccati gli agenti
della difesa civile. Dal quadro delle
violenze emergono i contorni della
strategia dei ribelli. Da alcuni giorni
infatti le bande armate stanno con-
centrando gli agguati nella città di
Mosul, 390 chilometri a nord di Ba-
ghdad, con il triplice obiettivo di
impaurire gli stranieri, decimare le
forze di polizia che, nei piani di Bre-
mer, dovranno essere il pilastro del
«nuovo Iraq» dopo il 30 giugno, ed
estendere i confini dell’area «libera-
bile», che potrebbe essere cioè con-
quistata una volta che gli americani
allenteranno la loro presenza nella
città.

A Mosul gli aggressori hanno
utilizzato una tecnica da comman-
do. Una vettura, sulla quale viaggia-
vano alcuni stranieri diretti alla cen-
trale elettrica, è stata fermata, crivel-
lata di colpi, e bruciata, probabil-
mente con una granata. Due tecni-
ci, un inglese ed un canadese, dipen-
denti di una ditta britannica, sono
stati trucidati. Poco dopo è stato

attaccato un blindato della polizia
militare americana; i due soldati so-
no riusciti ad uscire dal mezzo colpi-
to da una granata e a porsi in salvo.
Qualche ora più tardi, ad alcuni chi-
lometri dal centro di Mosul, è stato
teso l’agguato al convoglio della mi-
nistra che stava raggiungendo il
Kurdistan. Nella sparatoria sono sta-
ti uccisi i tre agenti di scorta.

Nei giorni scorsi vi erano stati
altri assalti nelle stessa zona che, an-
che nei mesi scorsi, aveva conosciu-
to violenze ed attentati, ma l’intensi-
ficazione delle azioni armate fa ora
pensare che i ribelli abbiano deciso

di considerare la città uno dei teatri
principali nella strategia che punta
sul caos e la destabilizzazione. Intan-
to a Baquba, uno dei centri del trian-
golo sunnita, vi è stato l’ennesimo
assalto alle forze della difesa civile.
La bomba lanciata dagli assalitori
ha colpito una scuola ferendo tre
bambini.

Il dilagare delle azioni armate
non rappresenta l’unico problema
per l’ambasciatore Bremer che ha
iniziato il conto alla rovescia in vi-
sta del passaggio dei poteri agli ira-
cheni. Il proconsole di Bush deve
anche affrontare le crescenti prote-

ste degli sciiti che rischiano di far
fallire il processo di transizione.
L’iniziativa presa ieri dal capo della
Cpa ha infatti acceso le proteste.
Bremer ha ordinato la chiusura di
un settimanale che riflette il punto
di vista della minoranza estremista
della comunità sciita capitanata da
Moqtada al Sadr, esponente del ra-
dicalismo e capo di un piccolo eser-
cito pronto a scendere in campo.

A Baghdad decine di soldati
hanno circondato e quindi fatto ir-
ruzione nella sede del settimanale al
Hawza, ordinando al direttore della
pubblicazione e ai dipendenti di al-
lontanarsi. Prima di essere cacciato
assieme ai giornalisti, il capo della
redazione, Ali Yasseri ha ricevuto
dai soldati una lettera dell’ambascia-
tore Bremer nella quale viene speci-
ficata la ragione della chiusura del
settimanale: istigazione alla violen-
za. Secondo i redattori di Al Hawza
il titolo che ha mandato su tutte le
furie il rappresentante di Bush reci-
ta: «Bremer segue le orme di Sad-
dam».

Il capo della Cpa non ha gradito
l’accostamento con il dittatore de-
posto un anno fa ed ha ordinato ai
soldati di sigillare la redazione. I ra-
dicali dello schieramento sciita non
hanno perso tempo per protestare e
migliaia di loro sostenitori hanno
organizzato ieri un corteo nella capi-
tale.

Non vi sono stati incidenti, ma
l’irruzione nella sede del settimana-
le rischia di scatenare la rabbia dei
settori fondamentalisti sciiti che
non accettano la presenza delle trup-
pe di occupazione in Iraq e fanno
pressioni sugli ayatollah di Najaf e
Karbala affinché assumano un atteg-
giamento più bellicoso con gli ame-
ricani. I radicali stanno assumendo
peso nella comunità sciita ed al Si-
stani non può non tenerne conto.
Anche per questo ha deciso di non
incontrare gli inviati di Annan, ri-
mettendo nei giorni scorsi in discus-
sione l’intero programma della tran-
sizione.

Secondo un sondaggio di Neewsweek
il presidente perde tredici punti

per aver sottovalutato il pericolo
Al Qaeda prima dell’attacco alle Torri

UDB dei Democratici di Sinistra di
Dresano colpiti dalla prematura
scomparsa del figlio

MAURO
esprimono al compagno Valter
Guazzoni e famiglia le più sentite
condoglianze.
Milano, 29 marzo 2004

A un mese dalla morte di

MASSIMO PRISCO
le figlie Antonella, Flavia e Lavinia
lo ricordano con nostalgia e tenerez-
za.

Un parlamento privo di opposizione: questo il quadro
politico che emerge dalle elezioni legislative svoltesi in
Georgia, sempre che risultino confermati i primi exit
poll diffusi a tarda ora. Il 78,6% dei voti e
l'attribuzione di tutti i 150 seggi che erano in palio ieri,
sono i numeri della vittoria schiacciante della
coalizione che sostiene il presidente Mikhail
Saakashvili, «Movimento nazionale-Fronte
democratico». All'opposizione non resterebbe che una
manciata di deputati, che furono eletti nelle
consultazioni di novembre, quando vennero assegnati

gli altri 85 dei 235 seggi che compongono
complessivamente il parlamento monocamerale
georgiano. Incerta la situazione nell'Adzhara,
Repubblica autonoma in cui ci sarebbero stati
incidenti, violenze e intimidazioni nei seggi. Secondo il
capo della Commissione elettorale centrale, Zourab
Chiaberachvili, si sono verificate «pesanti irregolarità».
Il leader adzharo Aslan Abashidze ha attribuito al
governo la volontà di falsificare i risultati elettorali per
impedire al suo Partito della Rinascita di tornare in
parlamento.

Colin Powell è andato in televisione
per ribattere alle accuse
che lo zar anti-terrorismo di Clinton
ha lanciato contro l’attuale Amministrazione

Elezioni rinviate
in Afghanistan

Karzai

Iraq, guerriglia all’assalto a Mosul
Agguato a una ministra, uccise tre guardie del corpo, colpiti due stranieri, bombe sulla polizia

TERRORISMO scontro in Usa

Il presidente americano George Bush durante un comizio a Phoenix

Georgia senza opposizione: tutti i seggi al partito del presidente
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